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Carlo Cattaneo e la Lombardia: precedenti delle « Notizie naturali e civili »

Luigi Ambrosoli

[ temi trattati nell'introduzione alle Notizie natu-

rali e civili su  la Lombardia (1) sono  tutt i  r iscon-

trabili in precedenti scritti di Carlo Cattaneo che
hanno per  argomento la storia e la geograf ia della

sua regione. Le vicende della Brianza e de’ paesi

circonvicini narrate da Ignazio Cantù (1836), Una

rassegna della provincia bresciana (1837), Statisti-

ca.  Rivista della Valtellina (1837), Del lago di Como

(1837), Scene della vita. Italienische Sckizzen, etc.

(1838), Sulla densità della popolazione in Lombar-

dia e sulla sua relazione alle opere pubbliche

(1839). Notizie economica sulla provincia di Lodi e

Crema estratta in gran parte delle memorie postu-

me del colonnello Brunett i  (1839) e i numerosi

scritti sul tracciato della ferrovia da Milano a Ve-

nezia cost i tu iscono l 'organica premessa al  grande

saggio del  1844 pe r  l a  r icca documentazione che

v i  è raccolta, per  i cont inui  r i fer iment i  bibl iografici.

per la formulazione di giudizi che ritorneranno, con

ulter ior i  approfondimenti ,  nell ’opera maggiore.

È probabile che  Cattaneo avesse da tempo i l

proposi to  d i  scr ivere un  saggio complessivo sulla

Lombardia e sui  suoi  moltepl ic i  aspett i  concretan-

do l’idea natagli proprio mentre raccoglieva ma-

teriale i l luminante sul le vicende, che  g l i  parevano

esemplari, della sua regione. È anche possibi le che

abbia eserci tato su  d i  lu i  una cer ta influenza La

Svizzera italiana del suo vecchio amico Stefano
Franscini perché l ’ impianto generale, la distr ibu-

zione degli argomenti, i l loro ordine nelle Notizie
naturali e civili su  la Lombardia corrispondono
molto bene a quelli della statistica dello scrittore
ticinese (2). Sappiamo con sicurezza che Cattaneo
non si limitò a progettare l’opera ed a scrivere l’in-
t roduzione ma  che  intervenne anche sugl i  scr i t t i

de i  col laboratori e stese personalmente alcune

par t i  de l  testo; nonostante fosse un  lavoro a p iù

mani,  i l  Mi lanese desiderava raggiungere un  r isul-

tato di unità e di omogeneità che soltanto i suoi
diret t i  interventi  avrebbero potuto realizzare (3).

Del resto la revisione, spesso formale, talvolta so-

stanziale dei contr ibut i  de i  col laboratori  f u  per

Cattaneo una consuetudine che non mancò di pro-
vocare qualche Vibrata protesta nei suoi confronti
da parte degli autori degli articoli del « Politec-
moo  » .  :

Non è difficile verificare, con alcuni raffronti.

come Cattaneo abbia utilizzato, per,l'introduzione

alle Notizie naturali e civili su la Lombardia, os-

servazioni, annotazioni. giudizi t rat t i  quasi  letteral-

mente dagl i  scr i t t i  precedenti .  Un  mot ivo che  ri-,

torna spesso nei  suoi  s tud i  f ino a trovare sistema-

zione nell'introduzione alle Notizie è quello delle

origini latine della cultura e della civiltà lombarda.

Nel  1839 scr ive:

Aggiungiamo che in breve tempo il paese divenne

romano per costumi, per riti e per lettere; e non è po-

ca lode della piccola regione Lombardo-Veneta l'aver

prodotto tosto una così larga parte dei più illustri scrit-

tori romani: Virgilio, Catullo, Livio, i due Plinii (4).

Sempre ne l  1839, par lando del l ' importanza del-

l'organizzazione scolastica lombarda, delinea un
analogo profilo:

La gloria delle nostre scuole letterarie è antica. A
Milano Virgilio fu scolaro e sant’Agostino fu maestro

[...]. Fin dai tempi di Plinio la fondazione delle pub-

bliche scuole fu tra noi un atto frequente di pubblica
beneficienza; e nelle antiche memorie possiamo leg-

gere i nomi dei generosi che fondarono le souci Ca-

nobbiane e quelle degli Arcimboldi e dei Calchi 5).

L'argomento del le or igini  lat ine è r ipreso i n  uno,

scritto del 1842: ‘

[ . . . ]  Dal nostro angusto territorio surse la metà o
poco meno dei grandi scrittori dell’antichità romana,
Virgilio, Tito Livio, Catullo, Cornelio, i due Pllni [...]

(6)-
Nell ’ introduzione alle Notizie questo mot ivo cat-

taneano si precisa ulteriormente nel capitolo XIV
dove si legge:

La Cisalpina ebbe dunque leggi, famiglie, municipii,

strade, ponti, acquedotti, argini, irrigazioni, magnifici

templi de’ suoi  marmi, terme, portici, ville, delizie d’ar-

t i  e di fontane ,teatri, librerie pubbliche, grandi scuole,

scuole ove imparò Virgilio. Nè questo è il solo dei

grandi latini che nacque tra il Po e le Alpi; ma Catullo,

Cecilio, Tito Livio, Cornelio, i due Plini (7).

Un p iù  rapido accenno s i  t rova, ancora, a l  ca-

p i to lo  XLIX:

I fasti delle nostre scienze e lettere non sono oscuri:

cominciano con Catullo, con Virgilio, con Plinio il gio-

vane [...] (8). “



Soffermiamoci,  sempre per esemplif icare la gene-

si del l ' introduzione alle Notizie naturali e civili su

la Lombardia, ad un  al tro mot ivo mol to  caro  a Cat-

taneo, la cul tura i l luministica milanese dei Sette-

cento alla quale r ipetutamente si r i fer isce, con  e-

spressioni stret tamente imparentate tra loro. Scr i -

va nel 1836:

La caduta degli Spagnuoli e di tutte le istituzioni vin-
colanti, umilianti, oscuratrici di cui quella nazione fu
pe rs i  lungo tempo tenace, aperse il campo alla vita
intellettuale. Cominciò quella bella successione di
splendidi ingegni Beccaria, Parini, Pietro ed Alessan-
dro Verri, Oriani, Appiani, Zanoia, Cagnola. Altre meno
eccelse mentisecondarono l’opera di quei sommi, Fri-
si, Pini, la Maria Agnesi (9).

. Nel 1839:

Il nuovo governo chiamò successivamente a coope-
rare alla grande rinnovazione della Lombardia le belle
e generose intelligenze di Pompeo Neri, di Cesare Bec-
caria, di Pietro Verri (10).

j Nel 1842:
[ . . . ]  Abbiamo coll’eloquenza di Beccaria sottratto

l’Europa alla tortura [...] (11).

inf ine. nell ' introduzione del 1844, conferma il
suo  giudizio con più solenni espressioni:

Pompeo Neri, Rinaldo Carli, Cesare Beccaria, Pietro
Verri, non sono nomi ugualmente noti all’Europa, ma
tum ugualmente sacri nella memoria dei cittadini (12).

Di riscontri del t ipo che  abbiamo esemplif icato
se ne possono fare molti nel folto gruppo di scritti
cattaneani che,  dagli inizi dell 'att ività pubblicisti-
ca ,  si susseguono f ino al l ' introduzione al le Notizie
naturali e civili su  la Lombardia. La parentela più
stretta con  quest 'ul t ima va r iconosciuta alla No-
tizia economica sulla provincia di Lodi e Crema
che  è del 1839 e che rappresenta. nonostante sia
stata dimenticata dalla maggioranza degli studio-
si, uno dei primi significativi scritti storici di Cat-
taneo. I problemi economici sono collocati nella
prospett iva stor ica, lo svi luppo economico è inter-
pretato come  svi luppo di civi l tà per i molteplici
fattori  che ad esso concorrono,  l 'ambiente natu-
rale è considerato come l’ambiente nel quale l’uo-
mo opera con la sua intelligenza e la sua forza
f isica per modif icare il paesaggio ed adeguare la
terra alle esigenze della sua esistenza.

Il titolo del saggio fa riferimento esplicito alla
provincia di Lodi e Crema ma Cattaneo ha pre-
sente il quadro completo della storia e della geo-'
grafia lombarda e la v i ta del terr i tor io compreso
tra l 'Adda e il Ser io che,  pochi chilometri a sud di
Lodi e Creme, si uniscono per conf luire nel Po, è

inserita nella vita e nella storia dell’intera regione.

2

Nella Notizia economica sulla provincia di Lodi 9

Crema si trova quel l 'accento celebrativo, una ce-

lebrazione che non div iene mai retorica perché
emerge dalla incisività e dalla solennità del lin-
guaggio, che cost i tuirà il segno dominante, sul

piano st i l is t ico e su quel lo della partecipazione

alla storia, del l ' introduzione alle Notizie sulla Lom-

bardia.

Va segnalato anche come,  in entrambi gli scr i t -

t|, l'incipit del titolo sia il vocabolo « notizia » (al
singolare nel pr imo. al plurale nel secondo caso)

già apparso in precedenti articoli cattaneani: No-

tizia sulla questione delle Tariffe daziarie negli

Stati Uniti, del 1833, e Notizia sulla lega daziaria
germanica, del 1834, ed usato anche come t i to lo

del la rubrica del « Pol i tecnico» nella quale veni-

vano  raccolti gli interventi di carattere prevalen-

temente informativo, estratt i ,  di sol i to, da  altri pe-

riodici italiani e stranieri.  Ma nel caso dei saggi

su Lodi e Crema e sulla Lombardia, il vocabolo
« notizia » riceve un'immediata definizione che ne

indica il terreno d'indagine: economica è la notizia

su Lodi e Crema, naturali e civili sono le notizie

sul la Lombardia

Quanto  alla sostanziale parent-ela t ra i due  studi

l' esemplif icazione è abbastanza faci lmente r intrac-

ciabi le. Un  primo esempio riguarda il r ich iamo al

Po e al le leggende f ior i te at torno al grande f iume

italiano e consente di veri f icare profondi interven-

t i  formali in un  discorso che  rimane, concettual-

mente,  invariato. Nella Notizia di Lodi e Crema Cat—

taneo scrive:

[ . . . ]  Sono questi gli ultimi confini della regione ab-

bellita delle favole dei navigatori greci, le rive del Po…,

ombreggiate dalle Eliadi, le mistiche nozze della fon-

datrice di Mantova col fiume degli Etruschi, il nome

d’Antenore Frigia, gli erramenti dei Pelasgi, le emigra-

zioni inverse dei Reti dall’Apennino alle Alpi, sono tutti

indizi e nessi di origini trasmarine (13).

Nell'  introduzione alle Notizie sulla Lombardia la

successione del le immag in i e  più serrata:

Le  rive del Po erano note a i  navigatori fin da quei

tempi in cui presero forma le poetiche legende della
favola greca; e pare che sotto il nome d’Eridano fos-
se uno dei fiumi di quell’angusto orbe che la poesia
popo/ò dei suoi sogni. Ivi presso era approdato Ante-
nore, fuggendo l’Asia desolata; qui le Eliadi si erano
consunte in lacrime, qui  la tradita Manto celava i l  suo

nato nell’isola del lago etrusco; qui Cigno regnava sù!
fiume dei Liguri [ .  . ]  (14).

Dalle leggende Cattaneo passa alla storia e nel
secondo dei due  scritt i  lo  svi luppo della descr i -
zione delle vicende passate è molto più ampio. Si
legga, per esempio, il racconto del lo stanziamen-



to  i n  Lombardia de i  Celt i  e dei  costumi  de i  Druidi.
appena accennato, anche se  preciso, nel l 'art icolo

de l  1839, molto più ampioe…corredato d i  riferi-
menti  alle testimonianze degli storici antichi nel
saggio del  1844. La stessa considerazione va fat-

ta  pe r  l e  successive vicende stor iche nella cu i

esposizione s i  avverte la medesima linea interpre-

tativa ma con una maggior ricchezza di dettagli e
d i  r i fer imenti  documentar i  ne l  secondo caso. Ma

vi  sono almeno dUe moment i  i n  cu i  Cattaneo r i -

prende, con  scarsissime varianti, nel l ' introduzione

all-e Notizie sulla Lombardia, brani  inter i  dell ‘art i-

co lo  su  Lodi  e Crema, come r isulta da  questo raf-

f ronto diret to:

NOTIZIA ECONOMICA SULLA PROVINCIA DI LODI E CREMA

Durante la lega di Cambrai, i Cremaschi, disperando
della fortuna di Venezia, accettarono presidio francese:
ma vennero bentosto disarmati e depredati; si caccia-

rono dalla città tutti gli uomini dai 15 ai 60 anni. Cit-
tadini e contadini la ripresero allora valorosamente a i
Francesi; assediati di nuovo delle genti Svizzere, le
sorpresero e tagliarono a pezzi a Ombriano. Ma la
guerra aveva desolato le campagne, e dissipati i capi-
tali; e la peste in così piccolo territorio divorò 16.000

persone. Le  donne, i fanciulli, le monache stesse, fug-

givano da ogni parte a Lodi e a Piacenza. Non si può
dire in qual città s i  vivesse peggio (15).

INTRODUZIONE ALLE NOTIZIE NATURALI E CIVILI SU LA
LOMBARDIA

Durante la lega di Cambray, i Cremaschi, disperan-
do della fortuna di Venezia, accettarono presidio fran-
cese: ma vennero disarmati e depredati; s i  cacciarono
dalla città tutti gli uomini dai 15 a i  60 anni. Cittadini e
contadini la ripresero allora valorosamente a i  France-
si; assediati di nuovo dagli Svizzeri, li sorpresero e fa-
gliarono a pezzi a Ombriano. Ma la guerra aveva de-
solato le campagne, e dissipati i capitali; e la peste
in così angusto territorio divorò 16.000 persone. Le
donne, i fanciulli, le monache stesse fuggivano da ogni
parte a Lodi; non si può dire in quale delle due città
si vivesse peggio (16). «

È facile notare come le variazioni tra il testo del
1839 e quello del 1844 siano modestissime: un
« bentosto » che  viene soppresso; un  « genti  Sviz-
zare » che  diventa « Svizzeri »;  l 'el iminazione, non
s i  sa per  quale mot ivo,  del  r i fer imento a Piacenza
e la sostituzione di « qual » città con « due » città,
Lodi  sicuramente e la dimenticata Piacenza, o Ore-
ma,  0 Mi lano della quale s i  parla sub i to  dopo.  Un
al t ro brano è r ipreso quasi testualmente dall 'art i-
colo del 1839 ed è quello in cui Cattaneo elenca
gl i  effett i  r innovator i  della «f i losof ia  benefica e
ristauratrice » penetrata ovunque nel corso del

XVIII secolo modellando le leggi, le istituzioni, i
vari aspet t i  della vita sociale. Anche i n  questo ca-

so  le modi f iche int rodot te da Cattaneo nel  saggio

del  1844 sono  pochissime e d i  scarsa consistenza;

una, curiosa, può  essere rammentata:  nel l 'art icolo

su Lodi e Crema aveva scritto « i  padri tolsero ai

cuoch i  e ag l i  staff ier i  la pr ima educazione de i  f i -

gl i  », nel l ' introduzione alle Notizie, forse rammen-

tando come fossero esse responsabili dell'educa-
zione infanti le, sost i tuisce a « padr i  » « madr i  » (17).

Dai raf f ront i  propost i  emerge  un  aspetto inte-

ressante del metodo di lavoro di Cattaneo, l'uti-

l izzazione d i  materiale precedente, anche già pub—

blicato, nella stesura delle nuove opere, a volte
con  un'ampia rielaborazione, a vo l te  con  un  recu-

pero quasi  integrale de i  test i  precedenti .

Ciò è giustificato dalla continuità con cui Cat-

taneo aderisce agli argomenti fondamentali delle
sue  r icostruzioni stor iche e del le sue proposte teo-

riche; egli riprende, infatti, più volte il medesimo

tema e la medesima interpretazione d i  un  avve-

n imento o d i  un  per iodo stor ico arr icchendol i  d i

nuove argomentazioni, precisando ul ter iormente

i giudizi formulat i ,  ponendovi,  talvolta, maggior

forza di partecipazione. Nell’introduzione alle No-

tizie naturali e civili su  la Lombardia, la partecipa-

zione di Cattaneo alla materia del saggio sembra

più intensa, come si è già osservato, che nei la-
vori precedenti e ciò può essere spiegato dal fat-
to che il volume era destinato agli scienziati ita-
liani che, dai vari Stati della penisola, sarebbero
convenut i  a Mi lano pe r  i l  lo ro  sesto congresso ed

a i  qual i  doveva essere data un’ immagine pene-

trante e esaltante della realtà lombarda (18).
Altrettanto interessante è i l  processo di perfe-

zionamento stilìstico, prevalentemente lessicale,
che  caratterizza i successivi  intervent i  cattaneani

come  emerge degl i  esempi che  abbiamo addotto

ma che può essere verificato soprattutto raffron-
tando le  modi f iche che  i test i  degl i  art icol i  appar-

si  nei fascicoli del « Politecnico» subiscono
nella raccol ta int i tolata Alcuni scritti pubblicata a

Milano, ne l  1846, da Borroni  e Scott i .  l l  « Poli tec-

n i co»  era stato pubbl icato da l  1839 al  1844: i l

smpo che intercorre tra la prima e la seconda
stesura è quindi abbastanza breve ma nonostante
c iò  g l i  intervent i  sono assai numerosi  e incisivi.

Un'ultima osservazione: di gran parte dei suoi scrit-
t i  esistono, tra le sue carte, schemi della tratta-
zione, frammenti, alobozzi, elaborazioni successi-
ve che  at testano i l  lavoro non comune compiu to

su di essi da Cattaneo prima della loro consegna
alla t ipografia. ] r isultat i  cu i  i l  Mi lanese perviene

sono frutto di un impegno e di una dedizione no-
tavolissimi.
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Rime per il Duomo di Mil—ano .
Giulia Bologna '

Il Duomo di Milano è commemorato nell'anno
i n  corso, pe r  i l  sesto  centenario della sua fonda-
zione, con una serie d i  manifestazioni, che  vanno
man  mano  svolgendosi. Questo Ist i tuto, che  non
poteva mancare a l lo  s tor ico appuntamento, ha
predisposto d i  recente una mostra sul l 'argomento,
inaugurata dal cardinale Carlo Maria Martini, ar-
civescovo d i  Mi lano. Tra i l  materiale esposto nel-
la sala della Trivulziana vogliamo qui presentare
una curiosità, che  contr ibuisce a sottol ineare l 'a-
more dei milanesi per la propria cattedrale. Si
t ratta d i  un'operetta d i  una trent ina d i  pagine, int i -
tolata « I  proget t i  milanesi e i l  Duomo. Epis to le»
e scritta da Matteo Gatta. Pubblicata a Milano
a spese dell'autore nel 1857, essa presenta
la  singolare part icolari tà d i  essere i n  versi  ma-
gni loquenti  e ispirati :  « Ma  che  d i rò  de l  maggior
tempio, intorno / a l  quale i sogni  p i ù  r ident i  e
bell i, / l ’ innamorata fantasia compone? »... Ma  la-
sciamo al lettore la scoperta di una poesia narra-
tiva e critica, inserita nel mondo milanese otto-
centesco, r i cco  d i  spunt i  stor ic i  e art ist ic i  per la
noStra città.

I progetti milanesi e i l Duomo.
Epistole d i  Matteo Gatta

Dimmi, Leandro, hai  t u  veduto mai
Tal furia di progetti, e tramestìo
Di consigl i  e speranze, onde p iù  vaga
D'acque, d i  f iori, d ’ombre, e maestose
Moli grandeggi la città reina
D’Insubria? Ma  che  diss i? a ch i  favello?
Oh il gran balordo! abitator tu sei
Dell'estrema Sicilia, e come ad uomo
Di  nostre cose is t rut to  i o  t i  volgeva
La mia parola! Non è celia, è un fatto
Che l'isola sorella è più remota
Dal bel piano lombardo che  non sia
Francia, Lamagna ed  Anglia, e f i n  la terra
Che di Colombo divinò il pensiero.
Nè val per lei de' quotidiani fogli
| |  pi3pigliare assiduo, o i l  vocal f i lo,
Che una scinti l la a l  fu lmine rapita
Mont i  e mar i  t ravarca,  o l ' i r ruente
lgnea forza che  i termini  divora
E i popoli affratella, se qual sposa

Reietta, o f iglia da l  materno amplesso
Strappata, v ive ne l  silenzio, e mutua
Corrispondenza di conforti, e dolce
Comunion non ha co' suoi diletti...
M'ascol ta dunque, e narrerot t i  integra
Di desideri i  e vot i  e d i  blandite
Speranze, e forse d i  castel l i  aerei,
Una storia, ch’è il primo, i l  più gradito
Argomento che suoni  i n  fra i borghesi
Convegni, e pei caffè, ne le stemmate
Aule, dove per poco impose tregua
AI novellar di danze e di cavalli,
E f ino al  desco dell 'art ier, che  addenta
II pan  sudato all ’officina. Insomma
Qual se strutta città da voratrici
Fiamme, o dall'ira di feroci squadre,
0 da tremuoto od infernal vulcano-
Sfasciata, rl'alzar fosse consiglio,
Tutto è a rifar: e un cittadino appena
Degli Edili al consesso, o degli amici
Nel  conf idente crocch io  un  suo  pensiero
Provvido e g iusto ha rivelato, ed  ecco
Altro più caldo che propugna urgente '
Bisogno, e l o  rincalza e l o  sostenta
De' gazzettier I'acuta voce: e a questo
Progetto un  terzo fa sequela, e un  quarto,
Ed altri ancora, onde intronati e rotti
Gli orecchi, i padri della patria — in grazia
Uno alla volta, gr idano, signo-ri. —

— No i  vogl iamo i l  bel verde, i peregrini
Alberi, i l  l ago  tremolante —- esclama
Un  damer ino profumato, a cu i
Fa plauso collo sguardo la gentile
Beltà che  a l  braccio g l i  s’appoggia — E intanto.
Soggiunge un  uom maturo con sdegnoso
Piglio e ironico labbro, intanto il brutto
Si perpetui spettacolo di sangue,
Onta e dispetto cittadino. II bue,
| |  Iattaiuol vitel lo, i l  mannerino
Vaghino in torno per  l e  vie frequenti ,
Ingombro a l  passaggiero, e ad  ogn i  tratto
Dall ' ime stanze erompa un  lamentoso
Suon di muggiti, e queruli belati. —
È vero, è ver: e trecche e curiosi
Monel l i  fanno pressa a la pa ten te .
Bottega, e miran con intento sguardo.



(Scola di miti sensi e pio costume!)
L’anima! che  procumbe ne  la polve
Cruenta, mugolando: ampia materia
Di  sat ir ic i  da rd ie  d i  novell i
Strapazzi.

— E agl ' infel ici  a cu i  SVentura
Toglieva i l  l ume  de  la mente,  (grida
Santa una voce) non è alcun che volge
Umano sguardo? — Derelitta e cupa.
O in folle riso vaneggiante, è chiusa
Innumera famiglia in breve e tristo
Loco, dove stagnante onda impaluda,
E vapor crasso, esizi'ale a sera

Emana. e l'ossa t i  penètra. Eppure
La medic 'ar te addita prezioso
Conforto ai  poverett i ,  e lenimento
Di lor misera sorte, e anco talvolta
Farmaco salutare e la smarri ta
Ragione i lati campi, e le odorose
Aiuole, ove la man dell'inesperto
Cultor s'occùpi e si divaghi. Ed ora
Che carità gentile a' quei tapini
Insegna de  le  note  i l  consolante
Magistero, pe r  cu i  l iete armonie
Odi sonar nel desolato OSpizio,
E destar g l i  ech i  de  le  tetre mura,
Oh!  date  a lbergo spazioso, apr iche
Glebe, luce di f fusa, ed ae r  puro
Profumato d i  f iori. onde la spenta
Facella torni al vedovo intelletto! (1)

Credi tu che alla meta io m'avvicimi?
Non lo pensare: è lungo il mio viaggio.
D'al tr i  progett i  udrai, d 'a l t r i  bisogni.
Che invocan cura provvidente: segui
T’af fret tando i miei  passi i n  questa via
Di  vario popol  brul icante, e cocchi ,
E carr i ,  e b i roccini ;  alza l o  sguardo
A quel bruno edifizio, che del tempo
Edace i segni porta: era l'ostello
Del Carmagnola, o r  c iv ico palazzo
— Come, codesto? — Sì: quivi hanno sede
Eccelsi magistrati, …e degli Edili
Il Consiglio. — Ma e tutte quelle biade
Accatastate? e quel gridîo confuso
Di chi compera o vende? Oh non lo sai?
Questo de’ cereali è i l  gran mercato
Nella vasta Mi lano:  o r  fa ‘ rag ione
Se a tanto sconc io  r iparar sia d ’uopo —.

D i  pulitezza e d i  salute pr imo '
Elemento, e gent i l  f regio e decoro
D'ogni bella cittade è l a  perenne
Onda, che zampillando da le  fonti
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Serve ai bisogni'casalinghi, e l'occhio
lns iem ricrea. Dov'è spontanea vena,
Quale Roma possiede e la minore
(Di cerchia e non di cori gagliarda Brescia.
Le vie, le piazze, i l signori! palagio,
E la modesta casa e l ’off icina
Abbondano d i  chiare acque sonanti.
Dove natura non  provvide, i l  genio

Uman sottentra e l 'ardimento: e grandi
Nelle ruine lor sfidano il tempo
Gl i  acquedott i ,  superbi monument i
Del roman fasto. E i l  secolo bi fronte,
Che al lucro, all'oro insaziabil corre,
E pure  ha  senso d i  gent i l  costume,
Non  fu  secondo, e mi l le e mi l le getti
Di larga vene. e limpidi pispilli,
Conforto anco dell’umile soffitta.
Allietano Parigi, e la ravvolta
Tra il fumo e tra le nebbie immensa Londra.
E noi che abbiam? Qui dove tanta è copia
Di canali, di fiumi, e non lontane
Scaturigini, — sola, unica fonte.
Che ad una piazza il nome dà: nè sempre
Porge sue linfe, chè sovente muti
Sono i zampilli, e asciutta la marmorea
Conca, ed arsi le ninfe ed i delfini!
Ma sorgeran, così suona la fama,
A! popolar  bisogno ampi  lavacri,
Da calde stufe confortati, e belle
Fontane d i  vivaci acque salubri,
Ambito adornamento, ed altre dove
Sotto elegante, comoda tettoia
Fieno tolti a la polve, a la cocente
Vampa, ed  al l 'onda l imacciosa i do lc i
Frutt i  degl i  or t i  suburbani, e i m i t i
Camangiari, i legumi,  i pesci,  onore
Delle umili e dell'inclite cucine.

Nè tutto dissi ancor: vasto edifizio
Occorre a custodir  quanto le  industr ie
De le città sorelle e dell’estrane
Si ricambian ne' floridi commerci.
E comun desiderio, accompagnato
Da lusinghiera speme, è nobi l  piazza,
Che al massimo teatro si distenda
Innanzi e l o  fronteggi,  e forse i n  mezzo
Di Leonardo sorgerà sublime
I l  s imulacro. Ma  conoscer vuoi
Quali vagheggia il mio pensier più care
Opre, che il voto cittadin con lunghe
Istanze affretta? Il cimitero, il loco
Che tutti accoglie, — e maestosa piazza
Che de l  gran tempio a la superba “mole
Risponde. Favellar de’ più cospicui
Ricetti, che a' defunti umana e santa



Cura sacrava, io non intendo e taccio.
Ma cittade non è, non popoloso
Borgo, che del mortal l'ultimo asilo
Pietosamente non  adorni.  Sola

L'opulenta Milano, a tutte i n  cima

Nell ’opre generose, el la che  amare

Lagr ime asciuga, e a quante acerbe dog l i e

I l  tempo aduna o la sventura, amico

Balsamo porge, ancor disseminati
Ha i suoi  sepolcri  f ra  deserte glebe,

«Ove  nè  donna innamorata preghi,

« Nè passaggier solingo ora il sospiro.
« Che dal tumulo a noi manda natura. »
Eppur quant i  proget t i  polverosi ‘

Negl i  obli'ati archivi!  O r  f inalmente

l l  senno degl i  Edil i  ha  statui to

Che abbia Milano e di lei degno, e splendido
i l  c imitero: e se  alcunchè mancasse

Al popolo vivente, al popol morto
Nulla più resti a desiar. Ma quale
Tra i l  battagl iare de  l e  opposte ment i

Stile scerrà? Novello scoglio è questo,
E non  l ieve pe r  la stanca poppa

Del Municipio. Chi  vorria la prisca

Venustà de le classiche sembianze
Tiensi a l  greco—romano, onde le  cur ie

Sorgean superbe ed  i teatr i  e i c i rchi .

Questi avvisando agevolar l'impresa
Col  minui r  l o  spendio, — i n  mezzo al  campo,

Sclama, ponete una modesta edicola,

E il cittadino liberale affetto
Compirà l ’opra iniziata, e p ie
Lapidi e marmi effigi'ati ed  urne,

Quasi portento, cresceranno intorno —.
Quello del novo cercatore assiduo
Nell 'agi le pensiero immaginava
Poggio eminente, un  breve colle, a mano

Costrutto: in cima torreggiante faro
Il segno del riscatto, e per lezol le

' Ondulate, d i  f ior  sparse e d i  verdi

Piante i cippi, l e  croc i ,  i monumenti .  w

Ma più maturo architettor conforme
Alle ragioni del  funereo l oco
Lo st i le addita longobardo, a cu i

Donan parvenza pellegrina i b ianchi

Marmi  con  neri  aw icenda t i  e p in ta

Argille, onde lucenti e screzi’ati
Di color vaghi splendano i severi
Portici, e gli atri, e la magion di Dio.
Su  via, mano al  lavoro, e presto, e bene!

« Chi ben comincia, è alla metà dell'obra ».

I l  Duomo

Ma che dirò del maggior tempio-, intorno

Al quale i sogni più ridenti e belli
L’innamorata fantasia compone?
Deh lascia amico, che più forte suoni
I l  m io  Verso, e dal l 'umile sermone

S'elevi inconscio a la region fe l ice

De’ nobili estri. Anch'io crebbi a la dura
Scola ch’è detta esperienza, austera,
Rude maestra de  la vi ta: e quanto

Fortifica la mente, il cor t i  sfronda
D'ogni gradita illusion, che culli
Le tue  speranze, e i l  v iv ido entusiasmo,

I l  d iv in foco d’ammorzar procaccia.

Ma a te d' innanzi, augusta mole, i l  cuore

Sento rifarsi giovinetto, e balda
La  man  r i tenta un'armonia perduta.

Arduo colosso! Quanti soli e quanti
Passar sopra i l  t uo  capo, e qual  catena

D i  glorie, d i  del i t t i  e d i  sventure

Hai  misurata! Quanto sangue e p ianto

Non vi l  sparso vedesti a l e  tue  soglie!_

E tu là immoto, incolume, siccome
Vigil pupi l la del l 'Eterno, ant ico

Simbolo di speranza e di promessa.

I n  quella guisa che  amator  fervente

Ne le sembianze de la sua diletta
Muto  s'aff isa, ed  ogni  grazia, ed  ogn i

Movenza nota inebriato, — il dolce ,

Sorriso, i l grave incesso, i l verecondo

Mover  del  cigl io, così te contemplo

Riverente e stupito. Ognor t’ammiro
Quando limpido il sol de' più fulgenti

Raggi t i  veste e t i  c i rconda: un  mol le

Senso d'arcana. voluttà m’invade
|| cor, se del suo mite e blando lume
T i  c inge la patetica reina

De la notte. E ne' di pigri del verno
Quando per  l ’aer fosco umida e f i t ta

Nebbia t'avvolge, e al cupid'occhio tura

Le acute guglie che t i  fan corona,
Allor, novo portento, a l  m io  pensiero

Que' simulacri figuran le antiche
Ombre degl i  av i  corrucciate, e v igi l i

Testimoni dell'opre de' nepoti;
E i p inacol i  eccelsi, indefinit i ,

Dal mobi le  velame circonfusi ,

A la pupilla che gli sceme appena
Par che  at t ingan l e  v ie  del  f i rmamento.

E tacer posso delznovello sole,
Che sprizza dall 'elettr ica scint i l la?

Oh se il gran tempio tu vedessi allora
Che quella limpidissima lo  inonda
Amabil luce, sclameresti meco: '
I l  Soto americano ha r intuzzato

Dal fulmine lo strale: i l  creatore.



I ta lo genio g l i  rapiva un  raggio
Emulator de la diurna lampa!

A te r i torno, o:.dolce amico, entr iamo
Per  la porta mediana: ah  qu i  vorrei
Domandar dove tolto abbian codesto
Cort inaggio bisunto, a strappi. e senza
Color: affè l'han più pulito e bello
I l  r igatt iere, i l  fabbro, i l  salumaio.
Ma passiam’oltre, e drizza gli occhi all'alto.
Vedi? serici drappi, arazzi, d’ostro
Purpurei drappelloni, e colorat i
Veli. E son  quest i  adornamenti  acconc i
Al  gigante de ’  templ i? Oh  che  dir ia
Anche i l  profano osservator, se  egregia
Statua di Fidia o di Canova in manto
Di velluto mirasse, o d’aurea clamide
Vestita, e d i  gingi l l i  at torniata?
Avventurosamente appar d i  rado
| n  s imi l  forma questa sede augusta
Dell'Eterno: ma quando a' di solenni
Credon ornarla d i  festive spoglie,
La travisano, e a lei sceman la schietta
Bellezza austera de l  nat io sembiante.
E v'ha d i  peggio  ancor: l 'aereo spazio,
Chene i  intercolunni ampio vaneggia,
Chiud'on con certe d i  vulgar pennel lo
Tavole impronte e scolori te, i n  lunga
Fila ingombrant i  la maggior  navata,
E ambe le  braccia de  la vasta croce:
Onde all'occhio che cupido trascorre
Per la marmorea selva è t ronco i l  volo
Dal duro intoppo. O r  via, non  fate ol t raggio
Degli avi a l  sacro monumento:  a lu i
Nella sua nuda maestà sublime
Basta i l  decoro de '  massicci,  immani  '

Pilier, bastano i marmi, i simulacri,
Gl'istori'ati vetri, e la superna
Aerea volta, sotto cu i  l 'umana
Polve conquisa e tremebonda sente
Agitarsi lo spirito di Dio.

Ora saliamo a contemplar novell i
Prospetti, nove meraviglie, e arditi
Posiam sul dorso al gran gigante. Oh quale
Spettacol miro! chi diè mai si vaga
Di  forme sott i l issime testura
A|  rude sasso? Effigi'ati marmi
Quest i  non  sono, ma  gent i l  t rapunta
D i  mulìebre mano, o pellegrina
Opera d'ago e di telaio, quali
Dalle dotte of f ic ine invia l ' industre
Batavo e il franco. Cento guglie al cielo
Ergon l 'agi l i  teste i n  mezzo al  var io
Laberinto di snelle aeree scale,

|:
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A terrazzi leggiadri. a torricelle,
E a popol  f i t to d i  tremila statue.
Vedi quella che pa r  viva e spirante
Nel l 'etere l ibrarsi? È d i  Canova
Eletta figlia, e pe r  la f ronte reca
I segni  impressi de l  valor paterno.
Anche l 'a l t re che  ammir i  o sotto vago
Ombracolo raccolte, o sulla vetta
Dei subl imi pinacol i  posate
Opre son tu t te  d’ i talo scarpello.
Ma  guadagniam per  graziosa scala
Lieve l ieve nell 'aere sospesa,
E par i  a serpe attorcigl iato a un  tronco,
De la guglia maggiore il sommo vertice,
Su  cu i  r isplende. amabi le tutela,
La Vergin madre. Ve' ne  la soggetta
Città vagare il popolo pigmeo!
Chè se l’acume de la tua pupilla .
Drizzi a campi lontani, ecco un  immenso
Mul t i fo rme orizzonte a t e  s i  svolge.
Cime nevose all'ultimo confine,
Poi  mont i  a verdi paschi, o dell ’onore
Di  fo l ta selvà incoronati ,  e mol l i
Olivi, che  digradando a poco a poco
Vengon morendo nel lombardo piano.
E se d 'al t r i  prospett i  desi'oso
Armi e francheggi la virtù visiva
D'ottico vetro, scernere t 'è dato
Le messi  opime, biondeggianti, g l i  egr i
Tralc i  che  invocan la vendemmia antica.
E de l  Lambro, dell ’Adda. e del Tesino
L’onde benigne in  tort i iosi ,  argentei
Meandr i  serpeggianti, e forse i tetti
Rusticani de '  poggi  briantei.
Or  volgi  a questa parte, e pei  t rafor i
Di que '  candidi merl i  i l  guardo invia
Giù  nella piazza. Qual miseria e angustia
Pel grande, unico tempio! e quale i n  ira
D i  Vi truvio e Palladio in forme ammasso
Di casuccie, soffitte ed abbaini
Che soprastanno ai tetti! E qui bistorti
Angoli rientranti, e là sporgenti
Paret i  fuo r  d i  squadra, i l  tut to avverso
Ad ogn i  legge, a l  gusto,  a l  comun senso.
Al t ro non  resta che  veder, s iccome ;
Tra l’ombre amene de' giardini, e in qualche
Finestrella del corso una distesa
Perpetua mostra d i  lavati panni.
Oh! ben venga invocato e struggitore
I l  marte] degl i  Edil i, e i l  lungo voto
Appaghi! Desioso i l  m io  pensiero
Precorre al l 'opra: veggo a l  suol  r idot te
Quante case e stamberghe impedimento
Fanno all ’eccelsa cattedrale, ed  ampia
E armonizzante col la vasta mole



Severa e bella grandeggiar la piazza,
A cu i  corrono in torno arch i te t ta t i
Da mente egregia peristili, e fughe
D'eleganti edifizii e di botteghe.
E a compir  l ’opra cit tadina, a terra
Cada la fronte inferior del tempio,
Connubio impuro di due scola, oltraggio
Al  sano gusto: cadano gl ' impront i
Veron, che  falsi e ment i tor i  a splendide
Aule accennano, a loggie e appartamenti.
E lieve spicchi in armonia col tutto
Su  le  bronzate porte i l  got ic’arco.

Dilet ta amico, non  pensar che  calda
Fantasia m i  trasport i  a giovanil i
Entusiasmi, e i conf in  giust i  del  vero
Abbia varcato. Non è alcun, estrano
Visitatore, o pur fido fratello,
Che anco membrando le più vaghe, ardite
Basil iche d ’  Italia e del l ’  Europa,
Non resti muto, esterrefatto innanzi
A questa nostra, che  congiunte i n  caro
Nodo  grandezza e leggiadria t i  porge.
Una memoria i n  petto i o  serbo: mo l t i
Anni  v i  corser sopra: ma  quel  fat to
Ho avanti  agl i  occh i  come fosse d' ieri.
Splendea l impido sole: udiansi in torno
Cantici, grida, e un  brul ichio d i  popolo
Plaudente, e squil la, e musiche guerriere.
E da la calca c in to  un  numerato
Drappel venia: drappel de  la dispersa
Ampia famiglia del  polacco, profuga,
Dal patr io n ido balestrata, come
Stormo d'augei che minacciasse il rostro
Di  vorace sparviero: eppur  tra l ’ i r te
Steppe de l l '0b i  algente, o tra i lauret i

NOTE

(1) Quantunque l'opera d i  ampliamento o d i  trasporto del—
la Senavra non ispetti al Municipio, l'autore: volle cogliere
l'occasione d i  ricordare anche col versi un  bisogno re-
clamato dal sentimenti d'umanità, e caldamente propugnato

D'Italia, e i l  rombo d i  città gioiose,
0 nel libero suol de le redente
Americhe, g l i  annoda e insiem g l i  s t r inge
Un consenso d’affett i ,  e d i  dolor i ,
E d i  speranza... :  duce era dei  mest i
Alto poeta, (2) i l più verace bardo,
Che all'arpa lituana abbia sposato
Un'armonia d i  sovrumani accent i .
Procedean taci turni  e salutando
Le festevol i  turbe: ma  nel  pun to
Che sboccando da chiusa, angusta via
S‘affacciaron d 'un  trat to a la g ran  mole,
Un senso arcano gli comprese: alzàro
Gli occhi, l’un l’altro si guatàr stupiti,
E i l  capo discopriro. Oh  ch i  potr ia
Dir qual cumul di subite memorie
Scendeva nelle forti anime afflitte?
Forse volàr coll'agile pensiero
A la patria perduta, ai dì felici:
E r imembràr le pugne, e i suppl icat i
Altari da l e  madr i  e da le  spose,
E l'armi benedette, e gl'inni lieti
Del t r ionfo,  e l e  chiese profanate
Da rio scempio, e i l sonar d'una nefasta
Ora di morte e di crudel servaggio.
Chè quando Fede e carità di patria
S'abbracciano, cotal sorge e s'afforza
Sentimento incrollabile, immortale,
Che nol fiaccan dolor di  lunghi esigli,
Nè quanti puote immaginar tiranno
lnaudit i  strazi:  u l t imo e f ido
Conforto all'egro che sospira il dolce
Loco natio, l o  regge, e l 'accompagna
Tra sconosciut i  vol t i ,  e all 'ora estrema
Giace con lui sull'origlier di  morte,
Con lui riposa nel funereo letto.

dal—là saggezza e da l la  f i lant rop ia  d i  ch i  presiede a que l  Ma -

n icomio .

(2) Mickiewicz.



La rivolta di Genova dell’—aprile 1477

Gian Domenico Oltrona Visconti

Nel 1396 (premessa a quanto d i remo p iù  avanti

circa due documenti testé rinvenuti) i l doge di Ge-
nova Antoniotto Adorno cedette spontaneamente
la città a Carlo VI di Francia ed il passaggio dei
poter i  -— scr ive i l  Luxardo nella nuova Storia dei

Genovesi  — era stato preceduto da un'ampia con-

sultazione tra l e  forze della Repubblica, che  a mag-

gioranza « s i  erano pronunciate a favore, seppure

con considerazioni d iverse» (1). C'era infatt i  ch i

r i teneva che  solo una signoria lontana da  influen-

ze  e cl ientel ismi avrebbe potuto r istabi l i re la cal-

ma.  ch i  diceva invece che  l 'o ro  francese — pia

i l lusione — sarebbe stato capace d i  ’governare' e

r insanguare f inalmente l 'esausto erario.

Nel 1409 si registrò, sempre a Genova, la breve
apparizione d i  Teodoro marchese d i  Monferrato,

che  per  un  anno ne  divenne Capitano de l  popolo

con prerogat ive dogali. Teodoro, f ra l 'al tro, aveva

dalla sua l’appoggio dato ai fuorùsciti antifrancesi
insieme a Pacino Cane, i l  quale sarà per  poco pa—

drone d i  Mi lano e capo d i  un  p icco lo  stato posto

a i  conf in i  tra Monferrato e Piemonte (2).

in tanto la situazione de l  capoluogo l igure s i  lo-

gorava. Le famiglie primarie. dette più tardi del
« port ico vecchio » ,  aspiravano minacciose al  pc-

tere; i c lan fuoruscit i ,  non  meno  potent i  per  l ’ap-

poggio straniero e talvolta del  popolo minuto fa-

cile alla briga, mal sopportavano una posizione di
fat to secondaria e fomentavano disordini. Tutta-

via « l e  cause d i  scontento —— scriverà i l  Rubens

al l 'amico Dupuy due  secol i  dopo ben  conoscendo

l ' amb ien te  — sono giustissime, come mol t i  gen-

tilhuomini de' più moderati me l'hanno confessa-
to»  (3).

Ma è forse i l  caso d'aggiungere co l  padre Le-

vat i  che  g l i  accordi ,  rar i  t ra i popol i  e dif f ici l i  tra

g l i  Italiani, « non  sono sperabil i  da i  Genovesi, egl i

dice, né potrebbero voltarli a più sani consigli».

Andava così  lentamente maturando la dedizione

al  duca d i  Mi lano, che venne conclusa nel 1422 e

la cu i  bibl iografia, emersa da nuove indagini, è

assai vasta (4). Anche quella « dedi t io  » f u  peral-

tro di breve durata ché già nel ’35, sotto il gover-
natorato di Erasmo Trivulzio, Genova si sollevò in
armi contro un dominio che per molteplici ragio-

i—n una lettera inedita ai Duchi Sforza

ni non era stato capace di placare le lotte inte-
st ine e af f rontare i suoi  p iù  urgent i  problemi. I n

proposito abbiamo segnalato or non é molto un
fat to importante che  è oppor tuno ribadire: Mi la-

no,  regnante Fi l ippo Maria, aveva 'conquistato '

Genova propr io pe r  sfrut tare (termine esatto i n

questo caso) l e  sue r isorse d i  terraferma e d 'o l -
t remare — vedi l e  ancor  f iorent i  colonie del  Ma r
Nero  e l e  maone — e grazie ad  esse usc i re  da

un  immobi l ismo pol i t ico e da una cr is i  economica

d’ant ica data (5). La Superba non  poteva perc iò

aspettarsi  dai Viscont i  un  aiuto concreto (...e in

verità neppure dagli Sforza poiché negli anni '70
costoro chiesero e ot tennero p iù vol te prest i t i
gratuiti alle casse di S. Giorgio: qualcosa come
53.500 ducat i  d 'oro,  d ice  i l  Lisciandrell i , sol tanto

ne l  t r iennio 72-74 pe r  quadrare i l  bi lancio 0 ar -
mare l e  navi).

Comunque nella seconda metà de l  secolo l a

situazione a Genova s i  mantenne fluida e l e  r ibel-

l ioni  a l  dominio milanese s i  al ternarono a sùbi te

ma precarie paci. Mi lano, per  l o  svi luppo de i  suoi

commerci ,  mirava pu r  sempre a i  por t i  e a i  reddi t i
del le  colonie, sul le cu i  monete argentee ne l  pe-
riodo 1466-77 era inciso il nome di Galeazzo:

GALIAS . MA(ria) - SFO(rza) - D(ux) - IAUNE (6).

E qu i  s i  deve inol tre concordare con  I '0reste i l
quale, scr ivendo d i  vivaci contrast i  e d i  congiure,
sottol inea a ragione «ques to  ricorrente abbina-
mento,  questa stretta connessione, questo bino-
mio (strategico) Milano-Genova » (7).

Binomio che del resto emerge anche dall’opera
d i  mediazione talvolta esercitata dal governo mi -
lanese attraverso collaudati ambasciatori. Si può
r ibordare, i n  proposito, i l  famoso episodio de l  sac-

cheggio nelle acque di Modone, l'odierna Koròni
ne l  Peloponneso, della nave d 'un  cavaliere gero-

sol imitano, i l  p r iore  d i  St .  Gil les, at tuato da alcuni
genovesi verso i l  ’77. Ebbene, l ’ incidente venne
« t ra t t a to»  e appianato i n  ispecie da Gu ido  Vi-
scont i  d i  Somma, che  r ivedremo tra poco,  da  Gio-
vanni Simonetta e da Cristoforo da Bollate, que-
st ‘u l t imo oratore presso quel  re d i  Francia che,  i n
difesa de i  cavalieri, minacciava rappresaglie con-
tro i l Comune di Genova se i l  priore non fosse



stato risarcito. Un gruppo di documenti del 1477-
78, tutti da vedere e regestati dal Lisciandrelli, si
conserva nell’Archivio di Stato di Genova.

Ampliando iI discoro, occorrerebbe ora studiare
i mot iv i  d i  fondo e l e  caratter ist iche dell 'emigra-
zione genovese verso il sud della penisola, raf-
forzatasi nel secolo i n  esame e ,  com'è  noto, fe-

nomeno comune a diverse ci t tà italiane.

i l  Trasseii i  —— non  dimenticando i gravi  proble-
m id i  approvvigionamento della Superba e la con-

venienza d i  r i fornirs i  d i  grano e derrate i n  Sicil ia —

— attr ibuisce l 'esodo propr io alla instabil i tà pol i-  —

t ica della Repubblica non  meno  che  ai  r ivolgimen-

t i  interni  della capitale. «A  m io  modo  d i  vedere,
egl i  scr ive i n  un  recente saggio, c i ò  concor re  a
spiegare la fuga d i  mo l t i  ab i tant i» ,  fuga che a sua
volta chiaramente dimostra che  « la cr is i  pol i t ica
fu  anche (e soprat tut to aggiungiamo noi) cr is i
socio-economica » (8).

Naturalmente t ra  g l i  emigrat i  erano numerosi  i
fuorusci t i  e i proscr i t t i  d 'a l to  rango: Doria, Spino-
la, Pallavicino, Giustiniani, Rivarola e altri di fami-
glia dogale e patrizia i qual i ,  doviziosi a differenza

d i  mercant i  d i  medio e p iccolo cal ibro (...carichi d i

merce  povera che  normalmente « non  viaggiava

nemmeno come zavorra»,  nota a questo punto  i l
Trasseiii), r inverdiranno le  glor ie della « naz ione»
genovese in  Palermo, della quale tut tora r iman-
gono  bel le testimonianze d'arte. Sono da  c i tare
infatt i ,  ancor pr ima del le opere d 'ar te e ancor  pr i -
ma delle pietre tombali stemmate di S. Giorgio dei
Genovesi (secoli XVI-XVIII). una Confraternita de i
mercant i  l iguri  fondata nel 1480 per  concessione
del viceré di Sicilia nella chiesa palermitana di
S. Francesco d'Assisi ,  nonché una cappella lo ro
riservata i n  quella chiesa, r i fer isce i l  Savona, e
documentata f in  dal  ’72 come « Capella mercato-
rum genuensium » (9). E siamo giusto negli anni
delle lotte e delle invasioni rievocate nel presente
articolo. _

_ Ma torniamo in  Liguria, t ra le di f f icoltà e i r i -
sentimenti  che  pesavano sulla vita de i  suoi  figli.

Nel giugno '76, ad esempio, Guido Visconti di
Somma, vice-governatore d i  Genova (10), denun-
ciava con angoscia agli Sforza, unitamente al con-
sigl io degl i  Anziani, i pericol i  che correva la ci t tà,
ment re  aggiungeva al ludendo scopertamente al le
mene delle potenze vic ine e de i  fuorusci t i :  Illu-
strissime Princeps, lllustrissime Domine, vigila—vi
quantum potui, sed tantum ab  Omnibus insidiis
cavere difficile est. I l  Viscont i  dovette fronteggia-
re quell 'anno l ' invasione d i  una banda d' i rregolari
fo r te .d i  c i rca 300 uomini  a l  comando d i  un Gero-
lamo Gentile, « homo factioso et lezero» — così

Genova e l e  due  ce rch ie  d i  mu ra  (secol i  XV e XVII).

Cicco Simonetta nei suoi Diari — i l  quale, forzate
l e  por te d i  S. Tomaso e S .  Michele, « in t rò  i n  Ze-
nova et tentò de fare novità contro el Stato de
nostro l l l .mo S ignore»  (11). L ' incidente venne pe-
rò r iso l to « per  accordo» ,  informano i document i ,

ossia col donativo di 720 ducati d'oro ai rivoltosi.
«Et  così, prosegue Cicco, la città rimase quieta
i n  sincera devot ione verso el  prel ibato S ignore».
Ma Guido Visconti descriverà di proprio pugno
l 'episodio a i  duchi  i n  una lettera i n  lat ino spedita
a Pavia i l  5 giugno 1476, non  senza che  i l  consi-
gl io degl i  Anziani indirizzasse contemporaneamen-
te una protesta d i  piena fedeltà a l  governo duca-
le (12).

Certo più grave della scorreria del Gentile, e—
sauritasi senza conseguenze pol i t ico diplomati-

che, fu la rivolta ordita da gruppi-ribelli nell’aprile
dell’anno seguente. Il fatto è descritto dal Cata-
lano e pertanto non c i  dilungheremo, anche se é
bene r icordare che  l 'evento, v is to  nel quadro de-
gl i  interessi pol i t ic i  de i  governi  v ic in i , . come già
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